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TENNIS

Master di Roma
Corretja, Hewitt
Norman semifinalisti

Chechi si fa male, Olimpiadi a rischio
Tendine lesionato in allenamento: se è rotto addio Sidney

CALCIO E VIOLENZA

La Digos indaga su una matrice politica
degli scontri sotto il palazzo della Figc
«Connivenza tra ultrà laziali e romanisti»

■ LospagnoloAlexCorretja, losve-
deseMagnusNormanel’australia-
noHewittsonoiprimisemifinalisti
delMastersSeriesdiRoma.Nei
quartiCorretja,testadiserien.10
deltorneo,habattutoloslovacco
DominikHrbaty6-17-6(7/5),
Norman(n.3)hainvecesuperato
lospagnoloFelixMantilla6-46-3.
InfineLleytonHewitt,testadiserie
n.9deltorneo,sièqualificatobat-
tendol’argentinoMarianoPuerta
6-33-66-1.InsemifinaleHewitt
affronteràlosvedeseMagnusNor-
man,mentreCorretjaselavedrà
conilvincitoredell’incontroche
opporràilbrasilianoGustavoKuer-
tenallospagnoloAlbertCosta.

ROMA Grave infortunio per Yuri
Chechi. Il «signore degli anelli» si è
infortunato in allenamento ieri a
Prato. La sua partecipazione ai gio-
chi olimpici di Sydney è a rischio. La
prima diagnosi parla di una lesione
al tendine brachiale di un braccio,
quello del bicipite sinistro, con so-
spetto di rottura. L’atleta è stato tra-
sportato subito a Roma dove ad at-
tenderlo c’era il prof. Perugia.

Gli allenamenti che Chechi stava
svolgendo dovevano permettergli di
arrivare in forma agli Europei di Bre-
ma che cominceranno fra 15 giorni.
L’infortunio è avvenuto verso le 20,
nella palestra «Etruria», mentre il
campione stava eseguendo agli anel-

li una «croce verticale». È la seconda
volta che Chechi subisce un grave
infortunio alla vigilia dell’appunta-
mento olimpico. Il 6 luglio del 1992
si ruppe il tendine di Achille della
gamba destra e l’incidente gli impedì
di partecipare ai Giochi di Barcello-
na. Anche in quel caso Chechi si in-
fortunò in allenamento, in una pale-
stra di Porto San Giorgio, mentre sta-
va compiendo un esercizio degli ob-
bligatori al corpo libero.

«Se davvero si tratta di rottura del
tendine penso che la sua carriera sia
finita. Come ricominciare dopo un
infortunio del genere?». Così Leo
Chechi, padre del campione olimpi-
co, ha risposto dalla sua casa di Prato

a chi gli chiedeva un commento sul-
l’incidente accaduto al figlio. La mo-
glie Rosella e la figlia Tania si sono
precipitate a casa del campione subi-
to dopo aver appreso la notizia dell’
infortunio. Il padre è rimasto in casa.
«Non ho il coraggio - ha aggiunto
Leo Chechi - di andare a visitarlo.
Non ho ancora avuto notizie precise.
Tania è un medico e sarà in grado di
stabilire subito l’entità dell’infortu-
nio». Il padre del campione, di pro-
fessione costruttore edile, ha comun-
que voluto ricordare con soddisfa-
zione che stamani Yuri era stato a
Roma dove aveva partecipato all’in-
contro del Papa con gli atleti del Gi-
ro d’ Italia.

■ Le sciarpe e gli striscioni erano
biancocelesti, i colori della Lazio.
Ma mimetizzati nell’insolita divisa
c’erano numerosi ultras giallorossi.
A questa conclusione sono arrivati i
dirigenti della Digos il giorno dopo
gli scontri tra un folto gruppo di ul-
tras laziali che protestavano sotto il
palazzo della Federcalcio e le forze
dell’ordine. Questa «verità» è
emersa dopo una massiccia opera
di identificazione. Tra i manifestan-
ti c’erano anche esponenti dell’or-
ganizzazione di destra «Forza Nuo-
va», tre dei quali sono stati identifi-
cati, cosa che avvalora la tesi che la
polizia da tempo va sostenendo,
che il fenomeno del tifo è solo un

alibi per provocare incidenti che han-
no, invece, una matrice «politica». In-
tanto, è stato convalidato l’arresto di
Valerio Bosco, l’ultras laziale arrestato
nel corso dei tafferugli. Il giovane è sta-
to subito rimesso in libertà. L’udienza è
stata fissata per il 20 luglio. Le altre
quattro persone fermate sono state de-
nunciate per resistenza a pubblico uffi-
ciale. Tre sono minorenni. Dei quattro,
due dovranno rispondere anche di
danneggiamenti. Anche il presidente
della Lazio, Sergio Cragnotti, è convin-
to che ci siano degli «infiltrati» tra i ti-
fosi: «Sono rimasto angosciato per quel
che è avvenuto davanti alla Figc. Evi-
dentemente questa tifoseria non è an-
cora pronta per un grande club»Yuri Chechi
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RITORNO IN EXTREMIS
CHE SA DI BUFFONATA
di GINO SALA
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Avvio col prologo
dai Fori a S.Pietro
■ L’830Giroprenderàilviaalle15,-

30conuncronoprologodi4,6
kmchepartiràdaviadeiFori Im-
perialiconarrivoinviadella
Conciliazioneattraversoviadel
Corso,piazzadelpopolo,ponte
ReginaMargherita,viaCicerone
eCastelSant’Angelo.

Montepremi
di 2500 milioni
■ Ilmontepremidellacorsasaràdi

2miliardie500milioni.Vincereil
Girosignificamettersi intasca
360milioni.Lavittoriaditappa
vale5,5milioni;indossareun
giornoalmagliarosaduemilioni.

In Italia tante bici
ma si pedala poco
■ GliitalianisonoiprimiinEuropa

perlaproduzionedibicimanon
hannoancoraimparatoadusar-
le.LosottolineailWwfchein
coincidenzaconl’avviodelGiro
d’Italialanciaunapetizioneper
chiederealgovernodistanziare
almeno400miliardiperrealizza-
re10milakmdipisteciclabilico-
meneipiùavanzatipaesieuropei.
L’ItaliaèalsestopostoinEuropa
conun«parco»bicidi25milioni
diesemplarimaogniitalianoper-
correappena168kminbicielofa
quasiesclusivamenteneltempo
libero.NellapetizioneilWwf
chiedeancheunfinanziamento
dialmeno5milamldperpoten-
ziareiltrasportopubblico.

C ome la mettiamo con
Marco Pantani che in
extremis s’infila tra i

180 concorrenti dell’ottanta-
treesimo Giro d’Italia? Dob-
biamo gioire per il ripensamen-
to, per l’improvvisa marcia in-
dietro, oppure riflettere fino a
detestare l’intera vicenda, il
procedimento con cui si è pas-
sato dal «no» al «sì», la pres-
sione di questo e quello nei ri-
guardi dell’atleta, la sua meta-
morfosi, il suo voltafaccia?

Non gioisco perché giudico il
tutto come una buffonata. Ri-
mane una brutta storia quella
cominciata il 5 giungo del ‘99,
quando Pantani venne espulso
dal gruppo e detronizzato dal
ruolo di «leader» per ematocri-
to fuori misura.

Sappiamo che dopo mesi di
pianti, di nascondigli, di chia-
mate giunte da varie Procure, il
capitano della Mercatone Uno
ha fatto una breve apparizione
nello scorso febbraio sulle stra-
de spagnole e che subito dopo
si è nuovamente appartato ne-
gandosi a milioni di tifosi. Il
tutto in netto contrasto col
comportamento di altri cam-
pioni tornati in sella dopo aver
scontato il periodo di sospen-
sione.

Eh, sì: Pantani ha menato il
can per l’aia per circa un anno
e a mio parere ha il torto di
non aver denunciato la realtà
delle cose. Ho già scritto e ripe-
to che qualora si fosse pronun-
ciato in maniera diversa, spie-
gando per filo e per segno come
è spesso il ciclismo dei nostri
giorni, probabilmente si sareb-
be compiuto quel salto di qua-
lità che avrebbe chiuso un tor-
mentone che si chiama doping.
Pantani ha taciuto e anche per
colpa sua viviamo ancora in
un’infinità di dubbi e di male-
detti sospetti.

Sto mettendo in croce il pe-
dalatore che tanto ci ha esalta-
to riportandoci nel clima di
imprese lontane, che molto ha
sofferto e lottato per riprendersi
da rovinosi incidenti, che per il
pubblico è stato il principale
moschettiere, il D’Artagnan,
l’Athos, il Porthos di una si-
tuazione che appariva grigia e
che Marco ha illuminato con il
rosa del Giro e il giallo del
Tour? Non è questa la mia in-
tenzione. Semplicemente non
mi va che il ragazzo con la
bandana e il pizzetto venga
buttato nella mischia in ma-
niera detestabile, irragionevole,
che la spiegazione per il suo
impiego sia quella di entrare in
campo con un obiettivo limita-
to alla preparazione per il
Tour.

A tal scopo si era stabilito
che il romagnolo avrebbe par-
tecipato ad alcune gare com-
preso il Giro della Svizzera pri-
ma di avventurarsi in terra di
Francia. Invece Marco torna
alle competizioni in un modo
brusco, dopo mesi e mesi di
inattività agonistica, nutrito
soltanto di pochi allenamenti,
facendo violenza al proprio fi-
sico. Male perché c’è il rischio
di un contraccolpo psicologico
dovuto a probabili e pesanti
sconfitte, all’impossibilità di
essere il vero Pantani. Male,
malissimo come si è gestito e
come lo hanno gestito.

ROMA «È un passo molto lungo
quello di cominciare da una gran-
de corsa. Ma era importante sotto
il profilo psicologico mio, altri-
menti sarebbe stato difficile rico-
minciare». Marco Pantani è arri-
vato in Piazza San Pietro alle
10.10. Sorridente, in divisa socia-
le, loscalatoreromagnoloèarriva-
toconipullmanchehannoporta-
to icorridoridelGirod’Italiaall’u-
dienza privataconPapaGiovanni
Paolo II. Anche Mario Cipollini,
l’altro protagonista in dubbio, si è
presentato per l’udienza. Pantani
correrà il Giro, con la consapevo-
lezza di aver lanciato una sfida so-
prattutto a se stesso. Quando ha
deciso? «C’era tanta volontà di es-
sere presente, anche se non ho la-
condizione. Ma stavo bene negli
ultimiventigiorni».«Eragiustori-
cominciare-hacontinuatoPanta-
ni -soprattuttoperesserci,nonper
vincere».

Paroleanalogheledicevaprima
del Tour ‘98, poi vinto. Medita un
colpo a sorpresa, ancora più gran-
de di quello di correre il Giro
2000? «Cerco di restare con ipiedi
perterra.Certo,avolte,qualcosati
spinge oltre la realtà. Ma devo es-
sere realista; per me sarà un inizio
difficile. Lo so, ma era importante
sotto il profilo psicologico. Ri-
schiavo di non correre più. Anda-
re al Tour senza aver corso prima,
affrontando avversari che invece
hanno corso tanto, sarebbe stato
come dare un addio». «Ritorno -

ha aggiunto il Pirata - anche se
non sono il Pantani di prima,
quello dei Giri scorsi». Punta l’ac-
cento sulla svolta psicologica, più
che su quella atletica. «Il percorso
non lo conosco - è arrivato a dire -
so solo com’è la primatappa.Fino
aduegiornifac’eral‘incertezzaas-
soluta. Le valutazioni le ho fatte
non con elementi tecnici, ma psi-
cologici».

Appena spuntato sulla piazza,
molti gli sono andati incontro,
mentre i colleghi hanno fatto co-
mesenullafosse.IvanGotti:«Iolo
sapevo già da un mese». Però c’è

anche stato chi ha gridato: «Ecco
Pantani». Tifosi occasionali, poi
l’abbracciodimammaefiglioBro-
sio.Laconsueta sarabandaègià ri-
cominciata? «Quella era messa in
conto,manonmimancava,qual-
che volta è giusto staccare, stare
per conto proprio, fare decom-
pressione». È emozionato? «Mol-
to meno degli altri anni. Sono
contento perché stavo lasciando
andare il mio lavoro, la mia pro-
fessione. So che sarà difficile non
essereconimigliori.Masonocon-
tento di essere qui per i tifosi e per
glisponsor».

Il Pirata oggi al via
del Giro d’Italia
«Giusto ricominciare»

L’UDIENZA IN VATICANO

TUTTI DAL PAPA CHE CONDANNA IL DOPING
ROMA C‘ è stato chi si è emozio-
nato,comeMarcoPantani(«spe-
ro di portarmi dietro la benedi-
zione»), ma alcuni dei corridori
avrebbero voluto essere più vici-
ni aGiovanniPaolo IInellaaffol-
lata sala Clementina, loro, i pro-
tagonisti del Giro. Stracolma fi-
no al limite della capienza (una
«carovana» di cinquecento per-
sone),nellagrandesala diSistoV
e Clemente VIII (terminata nel
1595) c’era il gotha dello sport
italiano. Il saluto al Papa lo han-
nofattoCesareRomiti,presiden-
te della Rcs, eCandido Cannavò,
direttore della Gazzetta dello
Sport. Il PapaharicordatoBartali

(«una grande figura di sportivo,
cittadino esemplare e di creden-
te: resta un punto di riferimento
per come si può praticare lo
sport») e ha lanciato un messag-
gioesplicitocontroildoping:«La
continuaricercadimezzisempre
più efficaci deve essere al servizio
dell’atletaenonviceversa».

Quasi una risposta a Romiti
che, in precedenza, aveva detto:
«Ilciclismoèquiperlanecessaria
presa di coscienza della necessità
diesserepuro,serenoedonesto».

Giovanni Paolo II ha parlato
del Giro come di una«manifesta-
zione di alto rilievo sportivo e di
grande impattosociale nella sto-

ria e nel costume italiani» e ha
sottolineato ilsignificato che il
Giroassumenell’annodelGiubi-
leo, definendol’incontro quasi
un «prologo» del Giubileo degli-
sportivi in programma ad otto-
bre, quando il Papa sarà allosta-
dioOlimpico.

Tra i tanti a fare corona al Giro
del Giubileo, il presidente del
Coni Gianni Petrucci, con il se-
gretariogeneralePagnozzi,ilpre-
sidente della Lega calcio Franco
Carraro, quello della Rai, Rober-
to Zaccaria e Carla Fracci, madri-
na del Giro. Poi, tanti campioni
da Francesco De Angelis, lo skip-
per di Luna Rossa, ad Alberto

Tomba, da Manuela Di Centa a
Jury Chechi. E i grandi del cicli-
smo: Eddye Merkx, Vittorio
Adorni, Ercole Baldini, Laurent
Fignon, Gianni Bugno. Fiorenzo
Magni ha portato al Papa la fiac-
cola della staffetta del Ghisallo.
In prima fila, Ivan Gotti, Marco
Pantani, Mario Cipollini e Pavel
Tonkov.

«Lo sport è un mezzo conge-
nialepertrarreivaloripiùaltiesi-
gnificativi dell’umanità - ha det-
to ancora Cesare Romiti, rivolto
al Papa -. Il ciclismo è l’ideale,
nelle sue forme più corrette, per
testimoniare lo spirito di lealtà.
Nell’avventura della strada tra-
spare l’avventura della vita».
«Nella faticac‘èlaveritàemagari
anche la religiosità dello sport»,
ha invece sottolineato il diretto-
re della Gazzetta dello Sport,
CandidoCannavò.
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ROMA Sullacarta ilGirociclisticod’Italia
del Duemila in programma da oggi al 4
giugno, mi sembra ben articolato, fermo
restando che un tracciato si giudica cam-
min facendo, andandoalla scoperta delle
sue varie articolazioni. Un Giro in appa-
renza meno pesante rispetto a quello del
’99, ma sufficientemente ricco di richia-
mi, il solitoprologo,ventunotappedicui
due segnate dal tic tac delle lancette, una
pianeggianteel’altramontagnosa,quella
che andando daBriancon al Sestrierenel-
la penultima giornata di competizione
metterà fine ad ogni discorso. Il tutto per
una distanza complessiva di 3.674 chilo-
metri.Laprimasettimanavienecomune-
mentedefinitaleggera,terminecheiotra-
muterei in «nervosetta» perché contiene

punti che invitano alla «bagarre». Inoltre
nella parte più a Sud l’eventuale calura
non sarà un elemento da trascurare. Inte-
ressante la traversatadegli Appennini per
arrivare a Prato che al tirar delle somme
sfiorerà il tetto dei 260 chilometri. Subito
dopo, nel ricordo di Coppi e in memoria
diBartali,unimportantetraguardo,quel-
lo fissato sulla cima dell’Abetone. Poi an-
dando daSanMarcelloPistoieseaPadova
ci sarà il tempo per riflettere sulla crono
dell’indomani che inciderà sicuramente
nel foglio dei valori assoluti. Continuan-
do,eccoloscenariodelleDolomiti,gliap-
puntamenti col Falzarego, il Passo Fedaia
e il Passo Sella cui s’aggiungeranno le vet-
te della Mendola, del Tonale e del Gavia.
PianuradaBresciaaMedaedaMedaaGe-

nova, seconda conclusione insalitaaPra-
tonevoso e l’indomani lo sconfinamento
in Francia dopo il Colle dell’Agnello che
con i suoi 2.748 metri d’altitudine avrà la
qualifica di Cima Coppi, sconfinamento
cheporteràilGirosulmiticoIzoardprima
di piombare su Briancon. Infine la crono-
scalata, 32 chilometri colMonginevroe il
traguardo fissato sul Sestriere, a quota
2.035. Qui sarà il 3 giugno, qui finirà la
battaglia per la maglia rosa perché nulla
avrà daaggiungere lapasserelladaTorino
aMilano.

E adesso una domanda che è sulla boc-
ca degli appassionati. Dovendo togliere
dall’elenco dei favoriti un Pantani non
sufficientemente preparato per mirare ad
un risultato di prestigio, chi sono i mag-

giori candidati al successo
finale? Sono cinque e pre-
cisamente: numero uno
IvanGottichesièafferma-
tonel‘97enel‘99,numero
due PavelTonkov,primat-
tore nel’96, numero tre
Paolo Savoldelli, fresco

vincitore del Giro di Romandia, numero
quattro Francesco Casagrande che deve
però dimostrare di tenere il passo per l’in-
tero arco della corsa, numero cinque Gil-
berto Simoni, buon terzo lo scorso anno.
PossibiliguastatoriFrigoeGarzelli,Piepo-
li e Rebellin, Chepe Gonzales e Buenoho-
ra, Axelsson, Belli, Peron, Gontehar,
SgambellurieRubiera.ChissàseMarioCi-
pollinisaràancorailprincipedellevolate,
chissà se il toscano(sofferentediasma) ri-
troverà le condizioni per misurarsi da par
suo con l’astro nascente (Ivan Quaranta)
con l’olandese Blijlivens e l’australiano
McEwan, per non dire dialtri.Proprionel
contestodimoltichissàvoglioaugurarmi
la crescita di due ragazzi di belle speranze
chesichiamanoBassoeDiLuca.

Sarà comunque un Giro da seguire con
ladovutaattenzione,saràil seguitodiuna
storia nata nel lontanissimo 1909 alle 2,-
53 di un mattino che lanciava la prima
carovana dal rondò milanese di Loreto.
Vinse Luigi Ganna guadagnando 5.325
lire. I premi in palio nell’ottantatreesi-
ma edizione ammontano a due miliardi
e cinquecento milioni, come a dire che
molta acqua è passata sotto i ponti. Ri-
mane l’affetto e la solidarietà di tanti
spettatori per l’uomo che fatica in bici-
cletta. Rimane anche la richiesta che di
anno in anno vado facendo a chi per re-
golamento deve vigilare sull’operato
dell’organizzazione. Una volta tanto
vorrei fare a meno di criticare l’avvocato
Carmine Castellano, cioè il direttore di
corsa,madubito fortementeche lacom-
missione tecnica abbia visitato i punti
crucialidelpercorsopercorreggereepre-
venire. Tanto meglio se mi sbaglio. Sicu-
ro che sarò al fianco di chi tiene in piedi
la baracca, a fianco di un plotone impe-
gnatoinunduroepericolosoesercizio.

Gi.Sa.

Schede
da collezione
Telecom

■ TelecomItalia,sponsorufficialedell’830Giro
d’Italia,harealizzatounaseriedacollezionedi
schedetelefonicheprepagate.Laserieècosti-
tuitadaquattroschedespeciali(ciascunacon
tiraturadi70milapezzi)cherievocanomo-
mentidellepassateedizioni.

IL PRONOSTICO

La sfida vera è tra Gotti e Tonkov
con Savoldelli e Casagrande a ruota


